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La chiesa del Castello di Piombinara

Angelo Luttazzi

Le comunità cristiane rurali

I l quadro dell’organizzazione delle campagne della Diocesi di Segni nel tardo antico va di pari passo 
con la diffusione del cristianesimo in questo territorio. La cristianizzazione delle campagne s’intrecciò 
spesso con le vicende del paesaggio agrario, definendo, tra l’altro, la consistenza demografica di alcuni 

abitati e la prosperità degli insediamenti1. 
La presenza di una fitta rete di chiese rurali costituì parte essenziale del paesaggio, per un periodo che 

va dal tardoantico all’altomedioevo. Furono proprio queste chiese, grazie alla loro capillare diffusione 
nelle campagne, ad assicurare a lungo la cura animarum (attribuendosi anche funzioni battesimali) e 
l’inquadramento pastorale della popolazione rurale. In ogni caso in questo impegno s’intravvedeva uno 
strumento idoneo alla promozione economica del territorio nel quale la chiesa veniva fondata. I luoghi 
di culto costituivano, infatti, specie se eretti in aree non o poco popolate, un potente polarizzatore della 
popolazione dispersa o nomade. 

Il fenomeno s’innestò in un tessuto insediativo strutturato per vici e per nuclei sparsi, sorti in relazione 
alla conformazione del territorio. La costruzione delle chiese rispondeva, prima di tutto, alle necessità 
logistiche della popolazione, che affrontava spostamenti anche faticosi per partecipare alle celebrazioni 
comunitarie, ma che non poteva abbandonare campi e case per più di una giornata. Ne derivò, nella 
maggior parte dei casi, la scelta di siti baricentrici, spesso posti sulle strade, piuttosto che stanziamenti 
dispersi su aree, anche vaste, estranei al tessuto insediativo, se non addirittura completamente isolati. Il 
tipo d’insediamento religioso rurale era sicuramente già abbastanza diffuso soprattutto nel V-VI sec. e 
rispondeva all’esigenza di promuovere la diffusione del cristianesimo anche nelle campagne, dopo che 
questa religione si era saldamente consolidata nei centri urbani.

All’inizio del fenomeno si assistette ad una sorta di riconquista agricola abbastanza disordinata, come 
diceva Toubert “par nebuleuses”2, con una proliferazione di chiese che non avevano un carattere plebano3, 
in cui era sopratutto il vescovo ad organizzare una prima rete di edifici religiosi, mentre le aristocrazie ed 
il potere laico si limitavano ad una prevalente funzione di donatori.

Secondo Fiocchi Nicolai, l’archeologia delle chiese rurali del Lazio non sembra testimoniare costru-
zioni di edifici di culto prima degli inizi del V secolo e, in questo periodo, la funzione degli stessi, risulta 
imprecisabile per la mancanza di fonti dirette4.

In una seconda fase, dal VI secolo in poi, a fianco del vescovo operarono sia il potere statale che le 
‘élites’ rurali con le fondazioni di cappelle private. Nella fase successiva di VII-VIII secolo, si passò alla 
fondazione di chiese private con funzione funeraria anche presso le aziende agricole; il che sembra, di fat-
to, confermare la presenza di ‘élites’ sociali in grado di confrontarsi con le aristocrazie laiche che gestivano 

1) Luttazzi 1995, pp.133-159; Luttazzi 1999. 
2) Toubert 2015, p. 857.
3) La plebs o pieve (dal latino plebs, “popolo”) è una chiesa rurale con annesso battistero. Nell’Alto Medioevo la pieve, detta 
chiesa matrice o plebana, era al centro di una circoscrizione territoriale civile e religiosa con altre chiese e cappelle prive di 
battistero che dipendevano da questa. Dal medioevo funzioni proprie della pieve passarono alla parrocchia.
4) Fiocchi Nicolai 1999, pp. pp. 462-463.
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la rete di chiese rurali che si andava infittendo in molti territori5.
Fra la seconda metà dell’VIII e la fine dell’XI secolo, in concomitanza con l’affermazione del regno 

Carolingio in Italia, signori fondiari, vescovi e chierici moltiplicarono, praticamente senza limitazione 
alcuna, l’erezione di chiese, cappelle e monasteri privati sia nelle campagne che nelle città. Inizialmente 
questo fenomeno non si manifestò in relazione ad effettive necessità della popolazione o ad una presenza 
di possibili fedeli6. 

Più tardi, pur rimanendo alla pieve (plebs), la prerogativa di essere una ecclesia baptismalis, si attivò ed 
accentuò un processo di maggiore presenza sul territorio delle chiese rurali, giustificato dall’incremento 
esponenziale della popolazione nelle campagne; seguito da un’estensione delle loro mansioni, a partire 
dalla regolarità con cui andarono a sopperire ad esigenze di culto delle persone, a volte impossibilitate 
a raggiungere le scomode chiese plebane e che portò, con il tempo, ad un declino di queste7. In questo 
percorso si inquadra anche la circostanza che vede le sepolture non rimanere una peculiarità delle chiese 
pievane, ma anche dei piccoli oratoria8.

Il processo dell’evangelizzazione delle campagne e la conseguente esigenza di decentramento, mise la 
chiesa di fronte ad un problema di gestione dell’immagine tradizionale di unità ecclesiale che aveva avuto, 
fino ad allora, nel vescovo, la sua massima espressione liturgica. Le contrapposte occorrenze generarono 
soluzioni diversificate in ogni regione sotto l’influenza cristiana. Il trasporto e decentramento dell’autorità 
ecclesiale del vescovo fuori dalle mura della civitas urbana si attuò in maniera determinante, specialmente 
nel Lazio, dove l’ampia diffusione delle sedi vescovili coincise con la geografia dei precedenti municipi 
romani. Alla testa di una serie di nuove comunità rurali fu insediata una gerarchia ecclesiastica con a capo 

5) Christie 2004; Francovich – Hodges 2003; Lewit 2003, pp. 260-275.
6) Settia 1982, p. 448; De Maria 1994, p. 50.
7) Violante 1982, p. 1139.
8) Settia 1982, pp. 456-458.

Fig. 1 – Quadro degli insediamenti della Diocesi di Segni tra IV e VII sec. d.C.
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un presbiter, direttamente dipendente dall’autorità vescovile. 
Questo modello organizzativo trova un puntale parallelo anche nelle terre che diventeranno proprietà 

della famiglia Conti (fig.1). In questo contesto altomedievale si colloca la fondazione e lo sviluppo di una 
chiesa nell’area dove, nel XII secolo sorgerà il Castello di Piombinara che ne ingloberà la struttura trasfor-
mandola in chiesa castrense.

É ipotizzabile che la data di occupazione post lassica della collina di Piombinara vada collocata nei 
secoli immediatamente precedenti il IX. Questo dato si deduce dalla presenza di materiali archeologici 
riferiti ad un’epoca compresa tra il VI ed il VII sec. d.C., rinvenuti nell’ambito di varie ricerche di super-
ficie e dagli scavi, che tra 2011 e 2014 si sono concentrati prevalentemente nella porzione sudorientale 
dell’area interna al castrum di Piombinara e hanno portato all’individuazione dei resti pertinenti a una 
piccola chiesa, nota dalle fonti ma mai individuata sicuramente, antecedente all’impianto castrense dell’i-
nizio del XIII secolo.  Dal punto di vista della documentazione storica, mancano fonti che si riferiscano ad 
un’epoca anteriore all’XI secolo, ma si può pensare che un insediamento sorgesse sull’altura di Piombina-
ra, nelle terre appartenenti ai benedettini di Subiaco. Di una chiesa dedicata a S. Cecila si parla in alcuni 
documenti sublacensi dell’XI secolo9, (la stessa che più tardi comparirà nei possedimenti del Castello di 
Piombinara), citati nella bolla di Lucio III del 1182 con la denominazione di monasterium S.Ceciliae 10. 

La chiesa 
Fu segnalata nel 1863 dall’artista e scrittore Henry Perry Leland che accennò ad una cappella con tracce 
di affreschi sui resti delle murature affioranti11.

In una planimetria del Castello realizzata da Gino Ferrari nel 1903, poi pubblicata dal Tomassetti12, 
la chiesa compare nei pressi della torre e utilizzava come abside uno dei salienti delle mura del castello. 
Tomassetti la descrisse brevemente, citando soltanto i resti pertinenti all’abside, all’interno del quale erano 
evidenti le tracce di pitture, attribuendo alla torre attigua la funzione, improbabile, di campanile13. Se-
condo Colaiacomo, tutte le chiese del Castello di Piombinara erano situate entro la cerchia muraria, una 
di queste “si trovava appoggiata al muro di cinta a sinistra di chi accedeva dalla porta sud, ed era ricavata 
all’interno di una delle torrette”. Lo stesso autore segnalava che, nel 1930, aveva avuto occasione di vedere, 
sul muro interno di questa chiesa tracce, di un affresco a carattere sacro, del quale nel 1966 erano rimasti 
solo pochi frammenti14 .

Tra il 2011 ed il 2014 nell’ambito del progetto di scavo sul Castello di Piombinara, promosso dal 
Museo Archeologico Comunale del Territorio Toleriense in collaborazione con la Soprintendenza com-
petente, furono messe in luce le strutture di una piccola chiesa absidata, a pianta rettangolare, nei pressi 
della porta della cinta del castello15. Nell’impianto della chiesa sono state riconosciute almeno tre fasi 
costruttive (fig. 2). Nella prima fase databile all’VIII-X secolo, esiste un edificio a navata unica con abside 
distinta dai muri perimetrali (m. 11, 70 x 5,50), molto irregolare, semicircolare, con arco ribassato e con 
una corda di circa 5 m, rivolta verso est. In controfacciata erano presenti due lesene, larghe un metro 
conservate per un paio di filari, poste a un metro dagli spigoli interni che inquadravano i resti dell’in-
gresso, largo m. 1,75 e ubicato sull’asse dell’aula e della chiesa. La chiesa era divisa in due settori, quello 
presbiterale, meno ampio e leggermente sopraelevato rispetto a quello destinato ai fedeli. Più a est è stato 
rinvenuto un tratto di muro, parallelo a quello di facciata, residuo forse di un grande atrio o di ambienti 
antistanti la chiesa (fig. 3)

9) Mirzio 1885, pp. 156-157; Chronicon Sublacense, p. 8; Capisacchi da Narni 2005, pp. 362-363.

10) Ughelli 1717, col. 1237; Jaffè 1851, p. 840; Migne 1855, pp. 1158-116.
11) Leland, 2000, p. 165: «A un lato (del castello) trovarono le rovine di una piccola cappella, dove tracce di affresco rimanevano sui muri; 
accanto a questa sorgeva una torre alta e quadrata, coperta di edera fino alla sommità, da dove un gruppo di falchi volava dentro e fuori».
12) Tomassetti 1905, p. 147.
13) Tomassetti 1905, p.148.

14) Colaiacomo 1967, p. 119.
15) Luttazzi 2014a, pp. 11-29.



| 22 |

Fig. 2 – Piombinara chiesa di S. Nicola. 
pianta con distinzione delle fasi murarie.

Fig. 3 – Semplificazione grafica della pianta, 
a) chiesa, b) possibile area e resti del portico.

Fig. 4 – Frammento di pilastrino o pluteo rinvenuto 
nei pressi della chiesa (VIII-IX secolo).
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I muri erano realizzati con uso di materiali eterogenei di reimpiego, costituiti da blocchetti irregolari di 
varie forme e dimensioni, spesso integrati o incalzati da frammenti di basalto, recuperati dalla pavimen-
tazione dell’antica Via Labicana, il cui tracciato correva a breve distanza dal castello, senza un’alternanza 
regolare fra i componenti16. Questo esempio di muratura viene spesso indicato con il nome di “muratura 
irregolare”17.  Secondo la Fiorani, questa tipologia di apparecchio murario, che inserisce nel modello A2 
della sua classificazione, costituisce una categoria particolare, considerato che il materiale di nuova lavora-
zione e quello di reinpiego seguono logiche di montaggio spesso indipendenti e casuali18. Lo spessore dei 
muri arriva fino a m. 0,70. Le fondazioni sono costituite dallo stesso materiale anche se più allo stato grez-
zo senza evidenti segni di rilavorazione per la messa in opera. Nell’area occupata dalle strutture superstiti 
della chiesa non è stato trovato alcun arredo scultoreo, mentre un frammento di pilastrino parallelepipedo 
da recinzione o parte della cornice di un pluteo, in calcare, che conserva una decorazione con treccia a 
due nastri viminei a tre capi, è stato rinvenuto a poca distanza, all’interno dello strato arativo (US 101) e, 
quasi sicuramente, potrebbe appartenere all’arredo liturgico della chiesa (fig.4). Si tratta di una decorazio-
ne piuttosto standardizzata, molto comune in Italia tra la metà dell’VIII e primo quarto del IX secolo19. 

16) L’uso di recuperare materiali da edifici più antichi, oramai in disuso è un fenomeno costante nell’edilizia, sia civile che 
religiosa, a partire dalla tarda antichità. Esso è dettato da esigenze di praticità e funzionalità piuttosto che da motivazioni 
estetiche. Nell’alto medioevo diviene una costante per la difficoltà oggettiva di reperire materiali da costruzione nuovi, a causa 
della inattività dei centri di produzione e delle cave. Il fenomeno del recupero dei materiali antichi, secondo la Fiorani, pone 
serie difficoltà nell’individuare l’epoca esatta di costruzione degli edifici che li usano (Fiorani 1996, p. 123); il fenomeno è 
stato messo in evidenza a Roma per il VII, l’VIII e il IX secolo, quando la lenta ripresa edilizia che accompagna questo periodo, 
determinò l’aumento esponenziale delle attività di spoglio dei grandi monumenti romani (Barelli 2007, pp. 67-74).
17) Marta 1989, 61; Crypta Balbi 5, pp.146-147)
18) Fiorani 1996, p. 123.

19) Per i confronti, si vedano in generale i volumi del Corpus della scultura altomedievale editi dal 1959 al 2011; per la scultura 
Paroli 1998, pp. 93-122. Un puntuale confronto nel territorio è con due plutei provenienti dall’avancorpo dell’acropoli di 
Ferentino datate al primo quarto del IX secolo (Ramieri 1983, p. 63, tav. XVI, n. 27, p. 64, tav. XVII, n. 32).

Fig. 5 – Muro di paramento a blocchetti relativo alla seconda fase della chiesa (XI-XII secolo).
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Nella seconda fase di XI-XII secolo, l’impian-
to della chiesa rimane pressoché identico, tranne 
che per la realizzazione, davanti al muro nord, di 
un paramento a blocchetti (fig.5), dello spessore di 
0,40/0,50 m., con due intervalli che hanno dato 
origine a nicchie di forma rettangolare, il cui fon-
do è costituito dal muro originario altomedievale. 
Probabilmente si procedette, in questa fase, alla re-
alizzazione di un intonaco che interessò anche le 
due nicchie e che venne poi affrescato. La muratura 
é realizzata in conci squadrati e spianati di tufo di 
medio-piccole dimensioni (altezza media tra i 15 
ed i 20 cm; larghezza compresa tra i 20 ed i 30 
cm), posti in opera su filari orizzontali e paralle-
li, con uno sporadico utilizzo di zeppe lamellari, 
dello stesso materiale, negli interstizi tra i blocchi. 
L’apparecchiatura muraria è abbastanza regolare. 
La malta di allettamento ha una buona adesione 
alle superfici, ed è di colore d’insieme variabile da 
bianco a grigio chiaro. La tipologia muraria è col-
locabile cronologicamente, sulla base dei dati do-
cumentari e del confronto con altre classificazioni 
edilizie, tra la fine dell’XI ed i primi decenni del 
XII secolo. Confronti precisi si riscontrano con la 
muratura  tipo 3 del Castello di Miranduolo20  e 
con la muratura della classe A4 gruppo IIa della 
Fiorani21, entrambe datate tra la fine dell’XI ed i 
primi decenni del XII secolo. Tipologie affini sono 
state rilevate nel Lazio Meridionale a Monte Acu-
to, in alcune torri della cinta di Vico, nella Rocca 
di Supino e nella Rocca di Monte San Giovanni 

Campano. Dietro all’altare, anteriormente all’abside, si trova un arco trionfale i cui pilastri sono poggiati 
direttamente sulla struttura più antica. Nella terza fase XIII-XV secolo, con l’ampliamento delle mura e 
della fortificazione del castello, a opera di Riccardo Conti, nella prima metà del XIII secolo, fu utilizzato 
come abside della chiesa uno dei salienti/torretta. Forse questa operazione non avvenne nell’immediato, 
ma nell’arco temporale di questa fase. Nel momento dell’utilizzo il saliente fu intonacato e probabilmente 
affrescato. Oggi e possibile vedere ancora buona parte dell’intonaco originario su quanto resta della tor-
retta (fig.6). 

Confronti tipologici
La chiesa dovrebbe ricadere nella classificazione degli oratoria funerari altomedievali, che prevedevano una 
navata unica, abside semicircolare, distinta dai muri perimetrali, annessi laterali ed un possibile atrio. Ti-
pologia, tra l’altro, ben riassunta in una ricerca di Pietro Brogiolo in Italia Transpadana ed arricchita di un 

20) Valenti 2008, p. 280, fig. 133, tipo 3.
21) Fiorani 1996, pp.130-132, fig. 14.

Fig. 6 – Tracce d’intonaco conservato all’interno di uno dei salienti 
del castello, utilizzato come abside della chiesa nel XIII-XV secolo.
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Fig. 7 – 1) S. Agapito alle Quadrelle (Palestrina), 2) S. Lorenzo Martire (Cave), 3) S. Secondino (Genazzano) nella Diocesi di Palestrina; 
4) S. Maria delle Letizie (Artena), 5) Casa Ripi (Colleferro), 6) S. Ilario ad Bivium (Valmontone), 

7) S. Valentino (Gavignano), nella Diocesi di Segni; 8) S. Pietro di Villamagna (Sgurgola) nella Diocesi di Anagni.
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ampio supporto grafico/tipologico di confronto, dove queste strutture, anche in base alle indagini di scavo, si 
inquadrano entro un arco cronologico che va dalla fine del VI all’VIII con attardamenti nel X secolo d.C.22. 

Per un approfondimento dello studio tipologico, in questo contributo, si sono presi a confronto mo-
delli di edifici religiosi diffusi nel Lazio tra VI ed VIII secolo, come, ad esempio S. Liberato (Bracciano)23, 
Mura di S. Stefano (Anguillara Sabazia)24, Monte Gelato25, per i quali sono documentati anche consistenti 
interventi strutturali nell’ambito del IX-X secolo. Una particolare attenzione è stata poi data a tutti quegli 
edifici religiosi localizzati nei territori delle diocesi di Segni, Anagni e Palestrina, la cui origine, va fatta risa-
lire ai primi anni dell’ VIII secolo, se non, in qualche caso, ad una data anteriore. Si tratta delle chiese di S. 
Agapito alle Quadrelle (Palestrina) e S. Lorenzo Martire (Cave), S. Secondino (Genazzano) nella Diocesi di 
Palestrina; di, S. Maria delle Letizie (Artena), Casa Ripi, S. Antonino e S. Barbara (Colleferro), S. Ilario ad 
Bivium, S. Giovanni in silva (Valmontone), Rossilli, S. Giovanni di Montefocale e S. Valentino (Gavigna-
no), nella Diocesi di Segni; S. Pietro di Villamagna (Sgurgola) nella Diocesi di Anagni (fig.7). Per alcuni di 
questi esistono dati di scavo anche recenti, per altri solo indicazioni bibliografiche o resti strutturali di su-
perficie, per i quali, spesso, risulta difficile un’analisi autoptica anche parziale26. Generalmente questi edifici 
religiosi sono costituiti da murature con caratteri affatto standardizzati, con apparecchi murari distintivi, 
dipendenti da effettive possibilità economiche delle committenze e dalla perizia delle maestranze locali.

Il Cimitero
Della chiesa è stato individuato e scavato il cimitero, dal quale sono state recuperate finora 113 sepol-
ture poste sia all’interno che all’esterno dell’edificio (fig.8). I rapporti stratigrafici, insieme allo studio 
degli oggetti di arredo personale di alcuni degli inumati, oltre ad avvalorare le informazioni cronologiche 
sull’insediamento del Castello (XIII-XV secolo), confermano la natura più antica della chiesa rispetto 
al complesso castellano, in parte fornendo materiale del tutto inedito e delineando per Piombinara un 
quadro di insediamento precoce attestato in pieno alto medioevo. Le tombe, infatti, appartengono al-
meno a due fasi di deposizione. La prima si può inquadrare, appunto, nel corso dell’altomedioevo, più 
precisamente tra VI e X sec. d.C., periodo a cui va attribuita un’unica sepoltura con corredo personale (la 
tomba 44: VI - VII sec- d.C.) e ad altri materiali rinvenuti nei livelli soprastanti le tombe, risultato degli 
sbancamenti agricoli.

La seconda fase è compresa tra il periodo successivo alla realizzazione dell’impianto murario più esteso, 
opera di Riccardo Conti e la distruzione del castello, ossia tra la seconda metà del XIII e la prima metà del 
XV secolo. In questo periodo vennero sicuramente riutilizzate le sepolture del vecchio cimitero altome-
dievale e se ne aggiunsero nuove27. 

In sintesi, il cimitero di Piombinara, presenta aspetti peculiari che se approfonditi potrebbero contri-
buire a temi di discussione molto dibattuti negli ultimi decenni, a proposito delle inumazioni intorno ed 
entro le chiese. Infatti, la presenza di sepolture sempre più concentrate attorno agli edifici ecclesiastici si 
ha a partire dall’VIII secolo. Secondo l’opinione di Andrea Augenti, “Si tratta di verificare le varie strate-
gie messe a punto dalle singole famiglie, che fondano chiese e monasteri e proprio in quei luoghi fanno 
seppellire i loro membri”. Queste strategie sono, di due caratteri, definiti da Augenti topografico “allar-
gato”, ossia che possono implicare la vicinanza delle chiese ai complessi residenziali famigliari; a carattere 
“ristretto”, ovvero che riguardano, ad esempio, in quali zone delle chiese preferivano trovare sepoltura i 

22) Brogiolo 2002, p. 11, tavv. 4-8.

23) Christie 1991, p. 336; De Maria 1994, p. 48; Martorelli 1994, pp. 75-79.
24) Whitehouse 1979, pp. 263-268; Whitehouse 1981, pp. 561-565; Van de Noort 1994, pp. 227-242; Martorelli 
1994; Fei 1994, pp. 125-161.
25) Potter – King 1988, pp. 253-311; Potter – King 1997; Marazzi – Potter – King 1989, p. 108, tav. VIII.
26) Luttazzi 2014, pp. 19-23.
27) Luttazzi 2014b, pp. 107-123.
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nuclei famigliari dei fondatori28.
L’identificazione del titolo della chiesa
In base ad una riflessione più marcata, incoraggiata anche dai dati emersi dalle ultime campagne di scavo, 
è fondamentale un approfondimento del tema inerente al titolo corrispondente alla chiesa. In mancanza 
di dati archeologici tangibili è stata presa in esame un’analisi minuziosa delle fonti al fine di scoprire even-
tuali indizi che potessero aiutare la ricerca.

Nella bolla redatta il 10 dicembre 1182, in cui il Papa Lucio III, confermava al vescovo Pietro di Segni 
il possesso delle chiese nelle castellanie della Diocesi, appaiono come appartenenti al castello di Piombi-
nara, le chiese di S. Maria, S. Anastasio, S. Nicola, S. Barbara, S. Salvatore de Viculo, di nuovo una chiesa 
con il titolo di S. Maria, S. Anastasia, S. Giorgio ed il monastero di S. Cecilia29. La Fiorani, a ragione, 
esprime una certa perplessità per un così elevato numero di chiese in un castello non particolarmente 
grande30, difatti la chiesa di S. Barbara apparteneva sicuramente al castello di Colleferro. In un documento 
del 1678 in realtà, si legge che i benefici di questo castello erano tre, due con il titolo di S. Barbara ed uno 

28) Augenti 2010, p. 9.
29) Ughelli 1717, t. I, coll. 1237-1238; Jaffè 1851, p. 840; Migne 1855, pp. 1158-1160: «In Castro Plumbinariae, 
ecclesiam S. Mariae, ecclesiam S. Anastasii,ecclesiam S. Nicolai cum omnibus pertinetiis suis, monasterium S. Ceciliae cum omnibus 
pertinentiis suis, ecclesiam S. Barbarae cum omnibus possessiones suis, ecclesiam S. Salvatoris de Viculo, ecclesiam S. Mariae cum 
omnibus pertinentiis suis, ecclesiam S. Anastasiae cum omnibus pertinentiis suis,ecclesiam S. Georgii cum omnibus pertinentiis suis».
30) Fiorani 1992, p. 37, n. 9.

Fig. 8 – La struttura della chiesa di S. Nicola in fase di scavo. In primo piano alcune sepolture e sullo sfondo l’abside.
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con quello di S. Stefano31. Benefici confermati in un altro documento del 180732. La chiesa di S. Salvatore 
de Viculo di sicuro spettava all’omonimo Castello di Vicoli. Tranne che nella Bolla di Lucio III di questa 
non sembrano esserci altre notizie nei documenti e nelle fonti. Solo in una pianta dimostrativa dei confini 
tra il territorio del “Castel diruto di Colleferro” e quello della Città di Segni, redatta dall’agrimensore Marco 
Tarani, datata 7 giugno del 1763, nella zona detta Monte o Costa di Vicoli, vi è il dettaglio dell’edificio di 
una chiesa accanto ad un pozzo, denominati rispettivamente Chiesa diruta di S. Bruno e Pozzo detto di S. 
Bruno33(fig. 9). Ora sappiamo con certezza che il luogo riportato sui tipi dell’I.G.M. di Colleferro detto 
Pozzo S. Bruno corrisponde esattamente ai ruderi del Castello di Vicoli, al cui interno è l’edificio di una 
chiesa. Questa con molta probabilità dovrebbe essere identificata con quella di S. Salvatore de Viculo della 
Bolla di Lucio III. Il cambio di titolo in Chiesa di S. Bruno è certamente legato alla devozione popolare 
che in quel sito identifica la prigione di S. Bruno vescovo di Segni e il luogo ove lo stesso cambiò l’acqua 
in vino34. 

La spiegazione per cui nel documento del 1182 queste due chiese sono attribuite al Castello di Piom-
binara e che in esso non esiste alcun riferimento ai Castelli di Vicoli e di Colleferro, va forse ricercata nel 
fatto che il primo castello era stato distrutto nel 1125 dalle truppe del papa Onorio II e mai più ricostruito 
mentre il secondo, probabilmente, fu edificato più tardi della redazione della bolla. In effetti, la più antica 
citazione del Castello di Colleferro si trova in un documento datato 24 novembre 126235, anche se la 
prima fase edilizia deve essere collocata tra il 1220 ed il 123036.

La ricerca deve quindi polarizzarsi sulle chiese di: S. Mariae, S. Anastasii, ecclesiam S. Nicolai cum 
omnibus pertinetiis suis, monasterium S. Ceciliae cum omnibus pertinentiis suis, S. Mariae cum omnibus per-
tinentiis suis, S. Anastasiae cum omnibus pertinentiis suis, S. Georgii cum omnibus pertinentiis suis così come 
citate nell’ordine della bolla.

I resti di S. Maria di Piombinara si trovano fuori del Castello, sul percorso della Statale Casilina (fig. 

31) ADP, scaffale 99, busta 34, int. 5.

32) ADP, scaffale 99, busta 34 interno 7, p. 5. «Tre sono i benefici semplici nel castello diruto, o sia Tenuta di Colleferro. Il 
primo sotto l’invocazione di S.Stefano che ha per fondo dieci pezzi di terra posti nella tenuta e che restano circoscritti entro le 
loro rispettive denominazioni, confini. Due benefici sotto l’invocazione di S. Barbara restano distinti con iltitolo di portione 
presbiterale l’uno, l’altro di porzione clericale.Anche quegli erano di loro fondo terreni arativi nella suddettatenuta di colle ferro 
e circoscritti sotto le loro rispettive nominazionie confini».
33) ADP, scaffale.99, busta 32, int. 1.
34) Navarra 1980, p. 256; Navarra 1998, p. 91.
35) ASR, Fondo Santacroce, Busta 823.

36) Fiorani 1993, pp. 44, 49.

Fig. 9 – Resti della chiesa di S. Salvatore de Viculo
nell’area occupata dai ruderi del castello di Vicoli.

Fig. 10 – I resti dalla chiesa di S. Maria di Piombinara 
(Colleferro). In primo piano l’edificio ricostruito 

dai Doria Pamphilj nella seconda metà del XIX secolo, 
dopo il cambio di percorso della Via Casilina. 

A destra i resti della chiesa medievale del XII secolo. 
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10). Troviamo per la prima volta documentazione della chiesa più antica, nel momento in cui Eugenio III, 
esiliato per tre anni da Roma, dove la rivoluzione di Arnaldo da Brescia aveva ristabilito la repubblica, si 
ritirò a Segni. Da questa sede provvisoria, infatti, il Pontefice fu l’artefice della conferma di una permuta 
di beni con Oddone Colonna. L’atto, datato da Segni, 10 dicembre 1151, fu firmato sette giorni dopo 
proprio in ecclesia S. Marie prope castrum Fluminaria37. Incerta è l’identificazione della chiesa di S.  Ana-
stasio, anche se nell’ordine della bolla viene indicata come seconda, perché manca al momento qualsiasi 
documentazione relativa a questo tempio. Invece per quanto concerne la chiesa di S. Nicola, la terza del 
gruppo, la conferma della sua pertinenza al castrum è indicata da un gruppo di documenti successivi alla 
bolla: un atto del 29 settembre 1264, tra Giovanni e il figlio Adinolfo Conti e Gregorio Frangipane, fir-
mato proprio nella chiesa di S. Nicola di Piombinara, alla presenza di altri uomini residenti nel Castello38; 
un atto datato il 23 agosto del 1570 dove si parla del conferimento dei benefici di S. Antonino e S. Nicola 
di Piombinara ad un certo Giovanni Antonio De Bonfandini39; un breve di Urbano VIII del 15 marzo 
del 1638 che richiama, in maniera specifica, i benefici rurali di S. Maria, S. Antonino e S. Nicola, come 
appartenenti alla chiesa del Castello e poi trasferiti in quella della Beatissima Vergine, posta al di fuori 
del castello stesso40; un breve di papa Innocenzo X, datato 27 novembre 1652, in cui si fa riferimento 
ad un giurispatronato di Camillo Pamphilj su una chiesa o cappella «sine cura» sotto l’invocazione della 
Beata Vergine Maria e dei Santi Nicola e Antonino, posta «in castrum dirutum, vel tenuta Plumbinariae»41; 
una lettera  dell’ 8 agosto 1661, facente riferimento al breve di Urbano  VIII del 1638, in cui il Principe 
Camillo Pamphilj  asserisce che «[…]la Chiesa, o’sia Cappella Rurale sotto l’invocatione della Beatissima 
Vergine Maria e dei Santi Antonino e Nicolò, già sita nel Castello diruto di Piombinara, Diocesi di Segni, 
e poi trasferita nella chiesa di essa Beatissima Vergine fuori del Castello…»42;  una lettera del vescovo di 
Segni Filippo Michele Ellis al Principe Pamphilj del 28 gennaio 1719 dove si citano i «Beneficia SS. An-
tonini, S. Nicolai de Pimpinara e S. Marie de Villan[ova?] conferatur clericiis 1570»43. Interessante è anche 
la citazione della Valle di S. Nicola in un istrumento con la definizione dei confini dei possedimenti del 
conte Riccardo, del 21 settembre 1220, la valle viene indicata “vicino al fossato ed alla valle di Giovanni 
Roffredo, fino al modico di Enrico”44.

Il termine monasterium di Santa Cecilia lo troviamo rappresentato, in ambito documentario, esclu-
sivamente sulla bolla di Lucio III e nei testi postumi di Marocco45 e Kehr46. Questi ultimi confermano 
l’appartenenza al monastero sublacense ed il Marocco precisa la sua posizione di rimpetto alla «diruta terra 
di Piombinara», perifrasi che chiaramente indica il Castello.

Strettamente legata dalle vicende storiche all’abbazia benedettina di Subiaco, nella prima metà del XI 
secolo, invece, è una chiesa di S. Cecilia, ricordata nei pressi della località Plumbinaria . Infatti, nell’an-
no 1051, Papa Leone IX, impegnato in uno dei suoi frequenti viaggi, fu in visita presso i monasteri e le 

37) Muratori 1889, p. 383; Theiner 1861, p. 14.
38) ASR, Fondo Sforza Cesarini, b. 537, pergamena n° 17.
39) AIS, Archivio Vescovile, Atti Diversi, Registrum Bollarum, cc. 6r e 6v; Serangeli 2009, p. 73.
40) AIS, Archivio Vescovile, Varie, b. 29; Serangeli 2009, p. 75.

41) ADP, Scaffale 99, busta 41, interno 3, n. 163: «Camillus Pamphilius Princeps terrae Vallismontanae Signinae diocesis noster 
secundum carnem ex fratre germano nepos Ecclesia seu Capella sine cura sub invocatione Beatae Mariae Virginis,ac Sanctorum 
Nicolai  et Antonini in castro diruto vel tenuta Plumbinariae».
42) ADP, Scaffale 99, busta 41, interno 3, n. 184.
43) ADP, Scaffale 98, busta 9, interno 8.
44) ADP, Scaffale 99, busta 35, int.1, subint. 3.
45) Marocco 1836, pp. 108-109: «Circa le cinque miglia distante da Valmontone esisteva il monastero di S. Cecilia dell’ordine di S. 
Benedetto, e  molto antico, e precisamente rimpetto alla diruta terra di Piombinara anticamente detta Plumbinaria sotto la diocesi di Segni, 
oggi detta volgarmente Pimpinara, che consiste in una tenuta spettante come si disse alla ecc.ma famiglia Doria».

46) Kehr 1907, p. 134: «De antiquis monasteriis S. Caeciliae et S. Mariae in Silice extra castrum Vallis Montonis, quae in Lucii 
III privilegio Signinae ecclesiae concesso laudantur, postea vero ad monasterium Sublacense pertinebant, nullum antiquioris aevi 
documentum superest».
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chiese del Lazio meridionale; trascorse complessivamente a Roma circa nove mesi su sessantuno di ponti-
ficato, non rimanendovi stabilmente mai per più di tre mesi47. Di ritorno da Benevento e Salerno, decise 
di visitare l’Abbazia Benedettina di Subiaco forse nel mese di ottobre48. Per ragioni non specificate dalle 
fonti, l’Abate Ottone o Attone49 lasciò Subiaco per non incontrare il Papa. Riparò in un primo momento 
a Trevi, oggi piccolo paese della Provincia di Frosinone, quindi, scacciato dagli abitanti della cittadina, 
trovò rifugio presso la Chiesa di Santa Cecilia nei pressi di Piombinara, ove rimase fino alla morte come 
si evince dai Chronica Sublacensi : «…l’Abate Ottone, venuto a conoscenza dell’arrivo di un così illustre 
apostolo, si diede alla fuga e riparò a Trevi»; «… Costui evitò di presentarsi al cospetto e lasciata Trevi si 
diresse alla volta della Campania, alla Chiesa di Santa Cecilia nei pressi di Piombinara (ad sancte Cecilie 
Ecclesiam, iuxta Plumbinaria), e lì rimase fino alla morte e, dopo il suo decesso, vi fu sepolto»50. «L’Abate 
Ottone, però, appena seppe dell’arrivo del Papa, fuggì e si nascose a Trevi. (…) Scacciato, perciò, dagli 
abitanti di Trevi, si ritirò in Campania, nella Chiesa di Santa Cecilia, che si trova presso Piombinara (ivit 
Campaniam videlicet ad Sancte Cecilie Ecclesiam que iuxta Plumbinariam), e lì restò fino al termine della 
sua vita e li fu sepolto»51; «….quindi scacciato da Trevi, si diresse in Campania e presso Plumbinaria, nella 
chiesa di S. Cecilia, per il resto della sua vita, e qui è sepolto (in campaniam abiit, et juxta Plumbinariam 
in ecclesia S. Ceciliae, dimoratus per residuum vitae tempus, ibi sepultus jacet)»52.

La documentazione sublacense, relativa ad un periodo precedente la Bolla di Lucio III, quindi, si 
pronunciano palesemente riguardo a una chiesa di Santa Cecilia e non ad un monastero, senza alcun 
riferimento ad un castrum ma semplicemente ad una località chiamata Plumbinaria.

Nel tentativo di ristabilire questa discordanza di indicazioni delle fonti, si deve necessariamente porre, 
a questo punto, il problema del significato del termine monasterium. Si tratta di un termine del quale è 
stata registrata in molte occasioni la polivalenza e, fra la tarda antichità e il XII secolo, non fu prerogati-
va esclusiva di fondazioni e comunità propriamente monastiche53, designando, non  tanto la comunità 
religiosa autosufficiente, organizzata e fondata su un complesso organismo architettonico che sarà poi 
l’abbazia propriamente detta, piuttosto, in maniera generica e con maggior fedeltà al senso letterale, qua-
lunque abitazione comune di solitari religiosi54 o, semplicemente una chiesa rurale o un oratorio, officiati 
da un solo presbyter55. Non è da escludere che, in questa dimensione familiare, esso non potesse imitare 
un cenobio.

La documentazione acquisita fino a questo punto porta a escludere sicuramente come chiesa castrense 
quella di S. Maria e riduce il campo d’indagine a S. Nicola, S. Anastasio, e S. Cecilia con l’aggiunta della 
chiesa di S. Antonino, non citata nella Bolla di Lucio III

I documenti dal XVI al XVIII secolo, indicano la presenza, all’interno del castrum di Piombinara, di 
una chiesa con i benefici56 di S. Maria, S. Nicola e S. Antonino, trasferiti in un momento non chiaramen-

47) La visita del pontefice riformatore, cui conseguì un vuoto di potere causato dalla fuga dell’abate Ottone avvenne tra 1050 
e 1051, come riportato da un documento del Regesto Sublacense (Allodi – Levi 1885, doc. 185, p. 225).
48) Jaffè 1851, p. 374.
49) Muratori nel XV volume degli annali, all’anno 1051, parla di un «Attone ossia Azzo abate» fuggito da Subiaco alla venuta del papa Leone 
IX (Muratori 1827, p. 34); anche Jaffè ci parla di un Attone: «Attone abbate deiecto, Umbertum consecrat» (Jaffè 1851,  p. 374) ; sulla stessa 
linea troviamo Napoli Signorelli il quale,  riferendosi allo stesso Papa, dice: «venuto in Subiaco, vi tenne un concilio, ed accordò la dignità di 
abate ad Umberto di nazione francese in vece di Attone che era fuggito» (Napoli Signorelli 1805, p. 83). 
50) Capisacchi da Narni 2005, pp. 362-363.
51) Chronicon Sublacense, p. 8.
52) Mirzio 1885, pp. 156-157.
53) Dissaderi, 2000, p. 158.
54) Pianigiani 1907, p. 871, a.v. “monastero”; Devoto 1968, p. 272, a.v. “monastero”.
55) In una epistola di Gregorio Magno, del novembre dell’anno 602 d.C., il Papa autorizzava il vescovo fermano Passivo a consacrare in onore 
di San Savino un monasterium fondato in fundo Gressiano, nei pressi dell’attuale città di Ascoli Piceno, da un diacono della Chiesa ascolana 
di nome Procolo (Registrum epistolarum, XIII,18, p. 385; Kehri 1909, p. 155; Migne 1849, coll 1271-1272, ep. XVI; Mansi 1764, col. 
354, d. XX.
56) Il nome di beneficio ecclesiastico, preso dal diritto feudale, fu attribuito alle proprietà fondiarie ed immobiliari che si concedevano ai 
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te specificato nella chiesa della Beata Vergine, posta al di fuori del castello, corrispondente alla ecclesiam 
S. Marie prope castrum Fluminariae, cioè nei pressi del Castello di Piombinara, del documento del 17 
dicembre 115157. 

Di sicuro, questi benefici rurali, “emigrati” in un epoca abbastanza recente all’interno di una sola 
chiesa, precedentemente erano i titula di edifici di culto realmente esistiti sul territorio, poi scomparsi e 
minuziosamente menzionati nella Bolla di Lucio III che, tra l’altro, deve essere, almeno in parte, consi-
derata come una fotografia medievale della distribuzione dei piccoli oratoria di campagna e delle ecclesiae 
all’interno del territori e della Civitas Signina, tra VII ed VIII sec. d.C. 

Per quanto riguarda la chiesa di S. Antonino, che non compare nella Bolla di Lucio III, essa, sicu-
ramente, può essere riconosciuta nelle strutture altomedievali rinvenute nel 1921 a Colle S. Antonino, 
durante lo scavo di un pozzo presso una casa colonica di Casale Tomassi, di proprietà della famiglia Doria 
Pamphili58. La relazione di scavo fu pubblicata nelle Notizie degli scavi dell’Accademia dei Lincei59. L’in-
dagine archeologica mise in luce un fabbricato a pianta rettangolare costruito con materiale di riutilizzo 
tra cui tre blocchi di tufo (m. 0,60 x 0,60), lavorati a rilievo su un lato, con un motivo alternato di triglifi 
e bucrani vittati con festoni, facenti parte di un edificio funerario di tipo dorico. Furono recuperati alcuni 
rocchi di colonna in calcare, con gli incavi per l’innesto di transenne, una colonna intera di marmo grigio 
alta tre metri e dal diametro di trenta centimetri, resti di una trabeazione in calcare, una base di colonna. 
Si rinvennero anche molti frammenti di plutei con rilievi a girali e nastri viminei, di epoca altomedievale 
(forse VIII-IX sec d.C.) e alcune parti di un sarcofago. Recentemente, due privati cittadini60 hanno dona-
to al locale Museo Archeologico i frammenti di due plutei marmorei di buona fattura databili tra la fine 
dell’VIII e gli inizi del IX sec. d.C.61 (fig. 11). Anche la descrizione di colonne con incavi per transenne e 
plutei, con decorazione a rilievo, riconduce alle classiche tipologie della scultura altomedievale di VIII-IX 
secolo e rende più sicura questa identificazione. Intorno a questa struttura fu scoperto anche sepolcreto 

chierici in usufrutto per compenso dei loro uffici e, alla morte del fruttuario, ritornavano alla Chiesa cattolica. Tali benefici potevano essere 
semplici o sinecura, senza obbligo di uffizi e funzioni (senza “cura delle anime”).

57) Il documento è noto per la stipula di un atto di permuta tra Oddone Colonna e il papa Eugenio III avvenuta proprio nella 
chiesa (ASV, Armadio XXXV, vol. 18; Muratori 1740, p. 777; Fabre – Duchesne 1889, p. 382; Theiner 1861, p. 14.
58) Carpino – Giuliani – Luttazzi  1997, p. 40, sito 54; Giuliani – Luttazzi 2011, p. 57; Luttazzi 1999, p. 46.
59) Mancini 1921, pp. 273-274.
60) Si tratta dei Sig.ri Quinto Volpicelli e Leonelllo Bianchi.
61) Giuliani – Luttazzi 2011, p. 88.

Fig. 11 – Colle S. Antonino (Colleferro). Due frammenti di plutei in marmo con decorazione a rilievo (fine dell’VIII - inizi IX sec. d.C.)
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dai caratteri peculiari, con tombe dalle pareti rivestite di laterizi e copertura a tegole contrapposte, pro-
babilmente riconducibili alla nota tipologia a “cappuccina”. Qui si rinvennero anche frammenti di una 
lastra marmorea (m. 0,24 x 0,14 x 0,05) con un’iscrizione funeraria su tre righe, sicuramente cristiana e 
dalla metrica tipica del IV sec. d.C.

(d) EFVNCTA
(---) A QVE VIX(it annos)

(---)VS M(emoriae)T(itulum)S(cripsit)

Dalla scarna relazione di Mancini, pubblicata nell’anno della scoperta, si deduce che il complesso degli 
elementi rinvenuti può essere riferito tranquillamente ad una chiesa che nella messa in opera, utilizzava 
elementi più antichi a cui faceva capo un cimitero. La chiesa deve essere identificata, quasi sicuramente 
come quella di S. Antonino, nome peraltro rimasto nella indicazione toponomastica del colle, di cui si 
ha notizia come beneficio appartenente al Castello di Piombinara, o meglio, alla tenuta, in un gruppo di 
documenti del XVII e XVIII secolo62. 

La chiesa doveva sorgere nella fascia di terreno compresa tra moderno serbatoio dell’acqua potabile ed 
il Casale Tomassi, conosciuto con il toponimo “casale di Giampietro”. 

L’assenza dall’elenco della bolla potrebbe trovare una giustificazione in un errore di trascrizione del 
copista con una trasformazione di S. Antonino in S. Anastasio, anche in considerazione del fatto che di 
quest’ultima chiesa, come già detto, non esiste altra notizia in altre fonti oltre la bolla.

La chiesa di S. Cecilia, in tutti i documenti, relativi alla fuga dell’abate Oddone, è definita iuxta Plum-
binariam, vicino/presso Piombinara, quindi non all’interno. La conferma della distanza tra i due luoghi la 
puntualizza Marocco, asserendo che, in questo caso, il monastero di S. Cecilia dell’ordine di S. Benedetto, 
si trovava «rimpetto alla diruta terra di Piombinara anticamente detta Plumbinaria»63, ove evidentemente, 
per “diruta terra”, intendeva il Castello di Piombinara. 

Ai fini della localizzazione di questa chiesa o monastero, quindi, l’indicazione geografica del Marocco  
ci induce a considerare l’idea che S. Cecilia potrebbe forse, corrispondere all’area del moderno casale di 
Piombinara. A suffragio di questa ipotesi ci sarebbe il non trascurabile motivo della localizzazione del sito 
nell’ambito di un sistema stradale che prevedeva, a sud, il percorso dell’antica Via Labicana, individuato 
nella piccola valle tra il castello ed il casale di Piombinara e dove oggi transita l’Autostrada Roma-Napoli; 
a nord/nord-est, della Via Palianese (di sicura origine romana) e, a est, di altri due assi viari antichi64. Per 
le ragioni sin qui esibite vanno, dunque, escluse dalla titolatura della chiesa castrense anche S. Anastasio, 
S. Antonino, S. Cecilia, mentre é verosimile che le strutture rinvenute dentro il circuito murario di Piom-
binara siano da attribuire almeno per il medioevo ad una chiesa dedicata a S. Nicola.

Questa convinzione è avvalorata principalmente dal già citato documento 27 novembre 1652, in cui 
è chiaramente specificato che la chiesa, in rovina, all’interno del castrum dirutum , è sotto l’invocazione 
anche di S. Nicola e avvalorata oltre che dal breve di Urbano  VIII del 1638, anche dal documento del 
29 settembre1264 ove è palese che la firma di un atto così importante tra i Conti e Gregorio Frangipane, 
forse non poteva che avvenire in una chiesa posta all’interno del Castello (in ecclesia Sancti Nicolai de 
Plumbinaria). 

Tale ipotesi risulterebbe avvalorata da recenti studi, che hanno dimostrato come le cappelle palatine 

62) AIS, Archivio Vescovile, Atti Diversi, Registrum Bollarum, cc. 6r e 6v; AIS, Archivio Vescovile, Varie, b. 29; ADP, Scaffale 99, busta 41, 
interno 3, n. 163; ADP, Scaffale 99, busta 41, interno 3, n. 184; ADP, Scaffale 98, busta 9, interno 8
63) Marocco 1836, pp.108-109.
64) Un tratto di strada ancora conservato è stato individuato presso il Fontanile del Casale di Piombinara; il percorso individuato si stacca 
dalla Provinciale Palianese sino a raggiungere la Via Labicana. Sulla strada vicinale, sotto la breccia moderna, erano visibili fino a qualche 
anno fa alcuni tratti della pavimentazione in tufo. Un basolo di tufo è ancora inglobato nel piano di calce su cui poggia attualmente il fon-
tanile. Perpendicolarmente a questo percorso si innesta un tratto di strada, ancora conservata nei pressi del Casale di Piombinara: Carpino 
– Giuliani – Luttazzi  1997, p. 56, E e F; Luttazzi 2009, p. 101, fig. 32.
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medievali fossero spesso intitolate a S. Nicola: è il caso del castello di Malborghetto, ricordato dalle fonti 
come Burgus Sancti Nicolai de Arcu Virginis65, o del castrum Caetani sulla Via Appia, anche questo con la 
cappella dedicata a S. Nicola66, della chiesa d S. Nicola in Palatio Sanctae Anastasiae sul Palatino67. Ancora 
più esteso è il fenomeno nei palazzi francesi, dove appare costante l’intitolazione a S. Nicola delle cappelle 
superiori, riservate al culto privato. 

D’altronde il culto di San Nicola è uno dei più diffusi, sia in Oriente che in Occidente, per tutto l’alto 
medioevo. Una delle prime città italiane ad accogliere il culto di S. Nicola fu proprio Roma, sul finire del 
VI secolo e nel VII e le chiese e gli oratori romani dedicati a S. Nicola dovevano essere una trentina68. In 
ultima analisi, la “fortuna” del culto di San Nicola a Roma e nel Lazio particolarmente nelle comunità 
benedettine, come si evince dalle dedicazioni dei monasteri enumerate nel Monasticon Italiae69, potrebbe 
essere un definitivo elemento di conferma.

65) Messineo 1993, pp.121-126.
66) Righetti Tosti Croce 1983, pp. 497-512; Thumser 1991, p. 161; Rinaldi 2014, pp. 31-42.
67) Augenti 1996, pp. 83-88.
68) Armellini 1887.
69) Monasticon Italiae, Albano Laziale, 117 n. 10, S. Nicolai (XII secolo); Ariccia, 125, n. 40, S. Nicolai (XIII secolo); Ceprano, 134, n. 82, 
S. Nicolai (XII secolo); Monte Compatri, 150, n.134, SS. Nicolai et Primitivi (XI secolo); Pontecorvo, 156, n.162, S. Nicolai de Lupica (XI 
secolo); Tarquinia, 178, n. 243, Sancti Nicholai de Cornieto (XIII secolo).
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